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il Fatto

MILIARDI
E POLEMICHE

A Milano il nuovo fortunato. Sull’incidente il ministro Visco ordina un’inchiesta

La lotteria delle beffe
Estrazione sbagliata, nulla la vincita da 2 miliardi di Jesi
Colpo di scena alla Lotteria Italia: per la prima volta nella
storia un biglietto miliardario è stato annullato per l’errore
tecnico della macchina che estraeva i bussolotti. Il flipper si
è inceppato senza che nessuno della giuria si accorgesse
del fatto. Sono stati i telespettatori a segnalare il caso. Si
tratta del biglietto serie U 527243 venduto a Jesi vincitore di
due miliardi. Al suo posto vince il biglietto I 771131 vendu-
to a Milano. Il ministro Visco ha aperto un’inchiesta.

ANNA TARQUINI

LA PRESIDENTE

«Gullotta
mi aveva

dato l’ok...»

— ROMA. «Non possiamo dire
nulla, no, non ho visto...Cosa? Se è
previsto dal regolamento che la
macchina si inceppi? Certo è pre-
visto». Valeria Vinci Orlando Fede-
li è quella signora con i capelli neri
cotonati che lunedì sera le teleca-
mere di Carramba inquadravano
continuamente con la faccia ri-
dente e il telecomando in pu-
gno. Sorrideva, premeva il pul-
sante e le macchinette si mette-
vano in moto. Ora, col senno di
poi, si capisce quell’esitazione
iniziale nello scandire il primo
numero estratto della Lotteria
Italia. Niente a che vedere con
l’emozione. Ieri, la presidentessa
della giuria, sorrideva ancora al-
le telecamere che accerchiava-
no il tavolo del comitato per i
giochi in cerca di una risposta.
Ma non parlava. Non l’ha fatto
fino a quando il ministero delle
Finanze non ha ufficialmente
comunicato l’annullamento del
biglietto da due miliardi. Poi, so-
lo due battute e uno sfogo mi-
mato, rimasto a metà.

Presidente, ma cosa è successo
ieri. Lei nonhavistonulla?

Mi dica lei. Mi dica lei cosa si vede
da qui (Valeria Vinci lascia il tavo-
lo, si mette davanti alle macchine
e induca). Ecco, mi dica lei, cosa
legge? Lei legge i numeri, vede le
macchine?

In effetti non si vede nulla. Ma
qualcuno se ne sarà pure accorto,
magari il notaio che era vicino alla
macchina. Le signorine che dove-
vano leggere il numero...

No nessuno. A me il conduttore,
Gullotta, ha dato l’ok. Ha detto
«Ecco, il display si è acceso» e ab-
biamo letto il numero. Per me an-
dava bene. Mi sono fidata del con-
duttore.

Ma allora come ve ne siete accor-
ti?

Niente, abbiamo visto le riprese
della trasmissione. Sono arrivate
alcune telefonate dei telespettato-
ri e questa mattina abbiamo visio-
nato il filmato. Abbiamo visto le
quattro palline rimaste nel canale
e una che era scesa invece che sa-
lita. Era tutto abbastanza evidente.

Che impressione ha avuto, cosa
puòessereaccaduto?

Abbiamo l’impressione che le pal-
line non siano scese tutte, ecco.
Era ben evidente dal filmato. Ma
ieri sera, dal tavolodella giuria, noi
non vedevamo l’urna, ce ne siamo
accorti solo questa mattina. Ripe-
to, vedere bene cosa accade con
le macchine, non vediamo nem-
meno il numero estratto. Non c’è
stato dolo. Se ce ne fossimo accor-
ti ieri sera avremmo proceduto su-
bitoauna secondaestrazione.

— ROMA. L’indirizzo della fortuna
è all’angolo di via della Luce: biso-
gna entrare in un garage passando
sotto una saracinesca mezza abbas-
sata. Per terra una moquettaccia ver-
de pisello guida verso la piccola sa-
letta al primo piano dove sette pic-
coli «flipper» fanno girare le palline
miliardarie. Pochi metri quadrati, di-
visi da un lungo tavolo, quello della
giuria, che quasi dà le spalle alle
macchine. Lontano, a circa 15 metri
di distanza, ci sono i ragazzi che se-
gnano e immettono nei computer i
dati dei biglietti vincenti. Lunedì se-
ra, mentre la Tv inquadrava le lucet-
te lampeggianti dei piccoli flipper e
quelle del tabellone dove brillava la
scritta Carramba, la realtà della
piccola saletta della Lotteria Italia
era questa: un piccolo circo alla
buona dove nessuno vedeva e
nessuno poteva vedere o control-
lare i numeri che i flipper sputava-
no di volta in volta. È così che lu-
nedì sera, per la prima volta nella
storia, è andata in diretta televisiva
un’estrazione nulla. A farne le spe-
se, miliardario per un giorno, è
stato il proprietario del biglietto se-
rie U 527243 venduto a Jesi, abbi-
nato alla scommessa Jurassik
Park, che è stato annullato dopo
una giornata di discussione. Perde
due miliardi. Al suo posto, lo dicia-
mo subito, ha vinto il biglietto serie
I 771131 venduto a Milano, il pri-
mo numero estratto dopo i primi
sei. Sull’episodio, inutile dirlo, è
scoppiato il putiferio. Il Codacons
e l’associazione consumatori han-
no subito chiesto di invalidare tut-
ta l’estrazione, il ministro Visco ha
aperto un’inchiesta e gli avvocati
del mancato miliardario hanno già
deciso azioni legali.

Le quattro palline

Come sia potuto accadere che la
lotteria più famosa d’Italia siaandata
«in palla» è ancora un mistero. I mo-
nopoli di Stato, i membri della giuria,
otto in tutto, e quelli del comitato
giochi se ne sono accorti solo ieri
mattina dell’errore. Dopo le nume-
rose telefonate dei telespettatori che
avevano notato qualcosa di strano:
quattro palline blu ferme nel canale
di scorrimento dove doveva esserce-
ne una sola. E il conduttore, Leo Gul-
lotta, che dopo un attimo di esitazio-
ne dava l’ok leggendo l’ultimo nu-
mero della serie. I meno attenti han-
no solo notato la voce esitante della
presidentessa della giuria, Valeria
Vinci Orlando Fedeli mentre leggeva
il numero e ancora Leo Gullotta che
chiariva: «C’è un po‘ d’emozione, si
tratta di miliardi». In verità, è stato tut-
to svelato dalla telecamera che in-
quadrava la macchinetta pazza, la
numero sette, e contemporanea-
mente le altre. La numero sette ave-
va quattro palline ferme nel canale
di immissione nella centrifuga che
avrebbe dovuto poi espellere il nu-
mero giusto. Erano incastrate. In so-
stanza, mentre le altre macchine fa-
cevano girare nel cestello dieci nu-
meri dai quali poi la macchina ne
avrebbe dovuto espellere a caso
uno, quello estratto, la numero sette
ne faceva girare solo sei. Di questo, e
tutti ieri nella stanza della Lotteria
concordavano, nessuno si è accorto,
nemmeno le signorine addette alle
macchine, quelle incaricate di leg-
gere i numeri ad alta voce. «Io ho so-
lo visto un uomo - sbiascica a mezza
bocca una ragazza addetta al com-
puter - ...ho solo visto un uomo che
ieri sera, a un certo momento, anda-
va dietro la macchina». Chi era? Era
un tecnico andato dietro il baracco-
ne di lamiera a dare un colpo al flip-
per per farlo ripartire? Anche questo
è unmistero.

Ieri mattina

«Che l’estrazione di ieri sera non
fosse valida ce ne siamo accorti que-
sta mattina (ieri n.d.r.) guardando

la registrazione fornitaci dalla Rai
che riguardava il collegamento con
Carramba che sorpresa - dice Gen-
naro Sannite, direttore commercia-
le dei Monopoli di Stato - . Abbia-
mo chiaramente visto che sola-
mente 6 delle 10 palline erano in
circolo all’interno della macchina.
Lo sbaglio è della macchina che si
è inceppata. Noi materialmente
dovendo occuparci contempora-
neamente di tutte e 7 le macchine
non potevamo renderci conto di-
rettamente della irregolarità».
Nient’altro, salvo l’imbarazzo di
spiegare come mai, il regolamento
ufficiale della Lotteria, non preve-
da un caso simile e come hanno
fatto, ieri pomeriggio, a decidere
sul da farsi basandosi sull’unica re-
gola esistente, e cioè che tutte le
palline debbano girare contempo-
raneamente e che poi deve essere
la macchina ad espellere una del-
le 10 palline per poter formare il
numero. Alla faccia di un vincito-
re, proclamato, in diretta Tv.

L’ira di Visco

Sulla vicenda, il ministro Vincen-
zo Visco ha ordinato l’apertura di
un’inchiesta amministrativa. «Servirà
ad appurare eventuali responsabili-
tà e a valutare tutte le implicazioni
giuridiche e di fatto derivanti da
quanto accaduto - ha specificato il
ministero. La Rai, si è chiamata fuori:
«La trasmissione si è svolta regolar-
mente: i problemi relativi all‘ estra-
zione non sono di competenza della
Rai, che si è limitata a riprendere con
le proprie telecamere quanto avve-
niva al Ministero delle Finanze». E
Giovanni Tantillo, direttore di Raiu-
no: «il problema riguarda il ministe-
ro...È un po‘ come quando in For-
mula 1 si ripete una partenza». «Evi-
dentemente alla sala lotterie dei mo-
nopoli dello Stato erano troppo
emozionati a vedere Carramba - è
stato il commento della Carrà.

L’unica cosa certa è che ieri
mattina, mentre erano in corso le
estrazioni dei premi di consolazio-
ne, le procedure sono state bloc-
cate. Poi sono riprese e di nuovo
bloccate. Alle 14 dal Comitato Ge-
nerale per i giochi dei Monopoli di
Stato, è arrivata la decisione di an-
nullare la validità del biglietto e le
estrazioni sono riprese. Ma alle
17.30 la lotteria si è di nuovo fer-
mata. Sempre per colpa della nu-
mero sette. Stava dando l’ultimo
numero del vincitore di un premio
di consolazione quando ha di
nuovo trattenuto le palline per sè.
Panico. Consultazioni. La decisio-
ne: «il biglietto è valido lo stesso
(era il numero serie AA915365 per
chi vuol sapere cosa ha rischia-
to)». Poi, nella sala verde, sono
entrati due tecnici e si sono diretti
verso la numero sette. Se la sono
caricata sulle spalle e l’hanno por-
tata via.

Con una «botta»
hanno fatto ripartire
la «Pescabiglietti»
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— ROMA. Non sono nuove le
macchine che ieri hanno mandato
in tilt la Lotteria più famosa d’Italia.
Sono francesi, comperate a Lille e
brevettate tre anni fa in Francia dal-
la Ryo-Catteau, e, finora, come ri-
sulta ai Monopoli, non avevano da-
to problemi di questo genere. Da
tre anni sorteggiano i numeri dei
principali giochi nazionali. Eppure
ieri c’è voluta una botta, un piccolo
pugno dato da un tecnico dopo l’e-
strazione del primo biglietto per far
ripartire il flipper della fortuna, che
sembra uscito da un Luna Park di
provincia. Sono sette e nella stanza
della Lotteria, si trovavano sistema-
te in semicerchio, quasi di spalle al-
la giuria: una, la prima, era quella
che estraeva la lettera o le lettere
dell’alfabeto, cioè la serie dei bi-
glietti sorteggiati. Le altre sei erano
destinateall’estrazionedeinumeri.

Azionate da un telecomando.
Sono macchine elettroniche azio-
nate da un telecomando che
manda l’impulso. Somigliano a
delle lavatrici con una vera e pro-
pria centrifuga posta al centro di
un cubo trasparente, intorno a
questa centrifuga c’è un percorso
che le palline devono fare per es-

sere prescelte dal mazzo. Una sor-
ta di flipper che il telecomando
riesce ad azionare.

Dieci palline. All’inizio dell’e-
strazione, e solo per la prima vol-
ta, le dieci sfere (da zero a nove)
sono tutte allineate nel tubo supe-
riore alla centrifuga. Le centrifu-
ghe sono vuote e le palline devo-
no entrare nel pallottoliere: al mo-
mento di dare il via, il telecoman-
do le fa scendere nella parte cen-
trale dove verranno mischiate da
delle pale rotanti con una velocità
che non fa vedere i numeri. Suc-
cessivamente, e questo è il mo-
mento dell’estrazione, uno stan-
tuffo come nei flipper appunto,
manda di nuovo nel canale una
sola pallina, quella che dà uno
dei sei numeri vincenti. Ma ieri
uno di queste macchine ha gioca-
to un brutto scherzo alla Lotteria
Italia. La settima macchina, la pri-
ma a destra guardando il semicer-
chio, quella che dà l’ultimo nume-
ro della serie, al momento della
partenza non ha fatto scendere
tutte le palline nella parte centra-
le. Le quattro palline sono rimaste
ferme nel canale d’immissione,
mentre nel cestello giravano solo

sei bussolotti numerati. È stato
uno di questi, uno dei sei, che poi
è uscito nel canale e ha dato il nu-
mero 3 finale del biglietto estratto
a Jesi. Il bussolotto si è accodato
alle altre palline che non era en-
trate quindi nella competizione.

È la prima volta nella storia del-
le Lotterie, che avviene un inci-
dente al momento dell‘ estrazione

dei biglietti vincenti. Molti sono
stati, invece, gli annullamenti ri-
guardanti i biglietti delle Lotterie
nella fase della vendita. Proprio il
mese scorso il ministero delle Fi-
nanze, con un avviso sulla Gazzet-
ta Ufficiale, aveva annullato 5 bi-
glietti della Lotteria Italia perché
smarriti presso i magazzini vendita
generi di monopolio.

Le quattro palline inceppate nella macchina, in alto Valeria Vinci Orlando,
presidentedelcomitatogeneraleper igiochi Ansa
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Una crudele figuraccia
E che cosa dire al signor I
771131, che ha vinto due miliar-
di al posto di U 527243? Gli di-
ciamo che daremmo tutto, ma
proprio tutto quello che non
abbiamo vinto per vedere la
sua faccia.

Avrà pianto? Avrà abbraccia-
to la vecchia mamma o qual-
che altro parente stretto stretto,
come tutti gli ospiti di Raffa?
Oppure si sarà tenuto il suo se-
greto, gongolando come un
nuovo Paperone che si prepara
a tuffarsi nell’oro? Preferiamo
pensare che, educato da Car-
ràmba ai ritrovati affetti familia-
ri, abbia subito pensato a come
dividere il premio coi suoi cari
più bisognosi.

Perché il programma che ha
portato alla vittoria stagionale

di Raiuno ci ha insegnato che
tutti i legami possono essere ri-
trovati, riannodati, ricostruiti,
magari per l’occasione televisi-
va giusta.

Caspita. E chi non ha mai
perso qualcuno nello spazio o
nel tempo? E chi non è disposto
a piangere vedendo quelle
mamme-nonne trascinate a for-
za sulle scale del varietà fino al-
l’abbraccio filiale? La forza di
Carràmba è stato il riconosci-
mento, quello che nel romanzo
popolare si chiama l’agnizione.
Quando finalmente il Piccolo
Lord viene ripescato dalla men-
dicità e dai maltrattamenti e re-
cupera titolo e castelli.

Quando ogni cosa torna al
suo posto. Nessuno che abbia
visto uno di questi ritrovamenti,
nonostante la ripetitività ele-

mentare della messa in scena,
può aver resistito alle lacrime,
soprattutto vedendo quelle fac-
ce di emigrazione contadina,
quelle voci in italiano stentato e
quegli inutili sforzi di truccatori
e parrucchieri. Cose vere, giura
la Carrà, e noi le vogliamo cre-
dere. Sì, e vogliamo piangere su
parenti, amici, estranei che ab-
biamo perduto e mai più ritro-
vato nel mondo.

Semmai, all’iperrealismo di-
Carràmba mancava un piccolo
particolare: i cattivi, vero moto-
re di tutte le perdite e di tutti i
romanzi. Quelli che hanno cac-
ciato le persone dalle loro terre,
che hanno diviso le madri dai
loro figli, che hanno preso gen-
te analfabeta e l’hanno lasciata
analfabeta dopo una vita di la-
voro. Di cattivi, sfruttatori e pre-
potenti a Carràmba non c’era
traccia. Eppure, caspita, ci so-
no. Se volete facciamo anche i
nomi. La bontà, così priva di
antagonisti, nella rappresenta-
zione televisiva perdeva la sua

forza e risultava stucchevole.
Benché sempre capace di sban-
care (e non sbiancare!) l’Audi-
tel. Come la Carrà, del resto,
con le sue palandrane rigide e
lucenti, la sua armatura contro
il Male, che però non ha potuto
niente contro la moderna perfi-
dia tecnologica.

Ma ora si è mossa l’indigna-
zione postuma del paese intero,
con le sue corporazioni avvoca-
tizie e i suoi regolamenti, quelli
che, almeno nel gioco, devono
essere assolutamente rispettati.
Perché, sia chiaro, questa è una
storia che non finisce qui, è una
causa che sfiderà il Duemila. E
al signor Maroni, che ne ha su-
bito approfittato per dire (nel
giorno del bicentenario del Tri-
colore!) che l’Italia non sa asse-
gnare neppure i premi della
Lotteria, rispondiamo che l’Ita-
lia è il paese che lo tollera. E
anche il Paese che ha comprato
la macchina guasta dalle Lotte-
rie nazionali francesi. Caspita.

[Maria Novella Oppo]


